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Riassunto — Viene descritta analiticamente una chirotterocenosi troglofila ad elevata di¬ 
versità del Lazio settentrionale presso Blera, Viterbo. Vengono fornite informazioni sull’ha- 
bitat circostante le due cavità artificiali studiate, di cui si esaminano le principali caratteristi¬ 
che morfologiche e il microclima. La loro chirotterofauna si ripartisce tra 8 specie e 2763 indi¬ 
vidui. Quest’ultimo valore è stato ottenuto per mezzo della cattura e conta degli individui o 
della stima fotografica delle popolazioni: a questo proposito si discute un metodo per la valu¬ 
tazione delle dimensioni areali e numeriche delle colonie di Miniopterus schreibersi. 

Di ciascuna specie vengono fornite informazioni ecologiche e biologiche. Il valore del¬ 
l’indice di diversità di questa comunità, ricavato dalla formula di Shannon-Wiener, viene 
comparato a quello di un’altra cenosi troglofila del Lazio. I due valori risultano simili e ciò 
viene posto in relazione alle dimensioni della componente M. schreibersi in entrambe le co¬ 
munità. Si prospettano alcuni problemi di gestione della comunità. 

Abstract — A cave bat community of Northern Latium (Central Italy) (Chiroptera). 
A temperate insectivorous bat community of Northern Latium near Blera, Viterbo, Cen¬ 

tral Italy, was analitically investigated. Informations about thè study areas in which two man- 
made underground caves are placed, together with some data on their morphological and cli- 
matological features are given. Results obtained by direct and indirect methods of population 
size estimation indicate that 8 species and 2763 individuate occur at thè caves: a method to 
evaluate size area and bats number of Miniopterus schreibersi clusters is discussed. Of each 
species, some ecological and biological informations were added too. Species diversity, as 
measured by H', of two cave bat communities of Latium (Blera and Ostia Antica, Rome) were 
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compared. H' values were found similar and this fact has been explained with thè high num- 

ber of M. schreibersi in both communities. In addition, some problems of management are di- 
scussed. 

Key words: Bats, Central Italy, temperate community, diversity. 

Introduzione 
L’analisi ecologica delle comunità animali si rivela particolarmente sti¬ 

molante in quanto consente di effettuare previsioni sulla loro evoluzione in 
base alle caratteristiche, soprattutto morfologiche, delle specie componenti, 
alle loro reciproche interazioni e relativi rapporti con i fattori dell’habitat in¬ 
clusi quelli di natura antropica (Findley e Wilson, 1982). 

La presenza di una numerosa e diversificata cenosi di vertebrati super¬ 
predatori come i Chirotteri, pone, tra l’altro, complessi problemi di gestione 
(Crucitti, 1989a). Ciò richiede, preliminarmente, l’analisi rapida e accurata 
delle principali caratteristiche di tale comunità. 

Tra le chirotterocenosi del Lazio esaminate in circa 20 anni, la comuni¬ 
tà troglofìla di Blera si è rivelata la più interessante sotto vari punti di vista. 

Anzitutto per il numero insolitamente elevato di specie, 8: ad esempio, 
su un campione di 40 cavità laziali, il numero medio di specie è risultato di 
2,63: di 7 il numero più alto riscontrato in una sola cavità (Crucitti, 1989b; 
Crucitti e Tringali, 1987); valore elevato persino in rapporto alla diversità 
complessiva della chirotterofauna italiana, almeno 30 specie secondo Lanza 
e Finotello, 1985 (e si tratta della sola componente troglofìla della chi¬ 
rotterofauna di Blera!): inoltre per un complesso di condizioni che agevo¬ 
lano grandemente la ricerca, in particolare l’accessibilità e le dimensioni 
relativamente modeste dei due ipogei. La denominazione con cui le cavi¬ 
tà saranno sempre indicate è B1 (Grotte Ragne, secondo i locali) e B2 
(Grotte Penta, dall’omonima località), rispettivamente C5 e C6 in Crucitti e 
Tringali, 1987. 

Questa ricerca non sarebbe stata possibile senza l’ausilio del personale 
e delle attrezzature della Società Romana di Scienze Naturali, S.R.S.N., 
Roma. Gli AA. hanno partecipato in egual misura alla ricerca, coordinata da 
Pierangelo Crucitti. 

L’area 
L’area in cui si aprono le cavità è inclusa nel comune di Blera, 0°02' E - 

42°17' N, 260 m, Lazio nordoccidentale, a circa 60 km da Roma, nel versante 
settentrionale del comprensorio Tolfetano- Cerite, in posizione limitrofa al 
parco suburbano Marturanum. Il territorio del parco si sviluppa prevalente¬ 
mente intorno al centro abitato di Barbarano Romano a 6 km a est di Blera. 
L’ambiente fisico è caratterizzato, nei suoi aspetti più appariscenti, da gole 
tufacee di origine erosiva scavate dal torrente Biedano, affluente del fiume 
Marta, e da un’area collinare tipica della maremma laziale. 

La vegetazione, particolarmente abbondante, presenta una facies ripa- 
riale nell’area interessata dalle profonde gole tufacee con Populus sp. pi., Sa- 
lix sp. pi., Alnus sp., Juglans sp. e Sambucus sp. con sottobosco ricco di molte 
specie di felci (Phyllitis sp., Polypodium sp., Osmunda rega/is) e un comples- 
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so di elementi termomesofìli propri dei valloni tufacei con specie tipiche 
della macchia mediterranea: Quercus sp., Arbustus sp., sjrlrnmr^ 
tà di Blera, presso rimbocco delle cavità, le cenosi vegetali sono caratteriz¬ 
zate da elementi quali Pistacia sp., Smilax sp., Quercus sp. pi., Genista sp., 
Juniperus sp., Castanea sp., Pinus sp. 

Anche la fauna si presenta ricca, in particolare il contingente di specie 
che frequenta il territorio del parco; degne di menzione sono Canis lupus, 
Felis silvestris, Hystrix cristata, Meles meles, Martes foina e Vulpes vulpes. 

Tra gli uccelli è sufficiente ricordare la presenza di dieci specie nidifi¬ 
canti appartenenti all’Ordine dei Falconiformes. 

Sono in fase di attuazione varie iniziative per la conservazione e la valo¬ 
rizzazione delle risorse naturali del comprensorio e la loro corretta fruizio¬ 
ne, anche ai fini economici, da parte delle popolazioni locali (Palladino, 
1987). 

Le cavità 
Le due grotte si sviluppano presso il centro urbano di Blera alla base di 

un bastione di tufo scavato dai torrenti Biedano e Ricanale. B1 è sita in loca¬ 
lità Piaggie di Sopra (210 m), presso un ponte romano sul Biedano, con in¬ 
gresso orientato S-SW: B2 è sita in località Grotte Penta (230 m) con imboc¬ 
co orientato N-NW (Fig. 1). 

Le cavità si impostano su fratture del tufo ampliate dall’attività estratti¬ 
va. Sono perciò costituite da grandi ambienti a sviluppo prevalentemente 
orizzontale. In B2 un breve scivolo collega l’imbocco con l’ambiente princi¬ 
pale, un ampio salone con numerose diramazioni. Tra il pavimento e la vol¬ 
ta di B2 vi è un dislivello medio di 2 m, in B1 di circa 4 m. Le dimensioni di 
B2 sono comprese tra 1500 e 2000 m2, B1 è all’incirca il doppio. B2 presenta 
un forte stillicidio, meno consistente in Bl. 

Fig. 1 — Posizione delle due cavità presso il centro urbano di Blera: quadrato; Bl: triangolo; 
B2. Riquadro: posizione di Blera nel Lazio. 
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Numero e perìodo delle visite 
Sono state effettuate complessivamente 22 visite. B2 ha subito 21 so¬ 

pralluoghi, B1 solo 9. B1 è stata scoperta nel dicembre 1980: è stata quindi 
visitata due volte (12/1986 e 2/1987) e dall’l 1/1989 al 4/1990 ha subito sei vi¬ 
site con frequenza mensile. B2 è stata esplorata per la prima volta nel dicem¬ 
bre 1984: ha quindi subito tre visite (12/1986, 2/1987 e 3/1987); dal 12/1987 
al 4/1988 ha subito cinque sopralluoghi con frequenza mensile; dall’l 1/1988 
al 4/1989 e dall’ 11/1989 al 4/1990, 12 sopralluoghi con frequenza mensile. 

Condizioni climatiche 
Sono state effettuate misure di temperatura ed umidità relativa in quat¬ 

tro stazioni di B2 lungo il transetto A (ramo più profondo) — B e C (punti 
estremi del salone) — D (ingresso); inoltre all’esterno, E, presso l’imbocco. 

Sono stati eseguiti rilievi mensili dal novembre 1988 all’aprile 1989 con 
uno psicrometro di Assmann ad aspirazione con motore elettrico e termo¬ 
metri ad 1/5 °C. In tutti i settori si osserva una brusca diminuzione della 
temperatura da novembre a gennaio seguita dal rialzo del trimestre successi¬ 
vo. I settori più profondi A, B, C presentano un andamento semestrale 
pressoché identico; in D si riscontra lo scarto maggiore tra il mese più fred¬ 
do (2,2 °C in gennaio) e il più caldo (7,6 °C in novembre). 

In novembre si osserva un livellamento tra la temperatura media inter¬ 
na (8,0 °C) ed esterna (10,0 °C) (Fig. 2). 

Nel 1989 è stata scoperta la saletta M comunicante con C per mezzo di 
uno scivolo: vi sono state effettuate misure mensili di temperatura ed umi¬ 
dità dal novembre 1989 alfaprile 1990 (Fig. 3). Si osserva una sostanziale 
identità termica con C, con l’unica eccezione per novembre e dicembre nei 
quali si riscontrano temperature più elevate (C: 7,8 e 4,6 °C; M: 8,2 e 6,4 °C). 
In tutti i settori l’umidità è compresa tra 97 e 100%. 

In B1 non sono stati effettuati rilievi termoigrometrici. 

La chirotterofauna 
I censimenti 

Lo stato letargico ha consentito spesso censimenti completi: i pipistrelli 
sono stati catturati con le mani o retini o estratti da fessure e nicchie per 
mezzo di lunghe pinze. 

Di ogni individuo è stato rilevato il sesso e, talvolta, la classe d’età 
(adulti, AA; subadulti, SS) e l’usura dentaria in base alle condizioni dei cani¬ 
ni mascellari e mandibolari (nulla, N; canini intatti: lieve, L; corona consu¬ 
mata per non più di 2/3 della distanza tra il colletto e l’apice: forte, F; corona 
consumata per non più di 1/2 della distanza tra il colletto e l’apice). Occasio¬ 
nalmente, è stata misurata la lunghezza dell’avambraccio con un calibro 
ventesimale e il peso con una bilancia digitale portatile Sartorius di sensibi¬ 
lità 0,1 g e portata massima 300 g. I censimenti si sono avvalsi del conteggio 
diretto degli effettivi con l’eccezione di Miniopterus schreibersi per il quale è 
stata utilizzata la metodologia esposta nei punti sottoelencati. 
A. In B2, il 25/2/1990, sono state effettuate riprese fotografiche di tutte le 

colonie (7) di M. schreibersi su pellicola diapositiva 24 x 36. Un metro 
pieghevole è stato inserito nell’inquadratura come riferimento. 
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Fig. 2 — Fluttuazioni mensili della temperatura dal novembre 1988 all’aprile 1989 nei settori 
A, B, C, D di B2. E: fluttuazioni della temperatura esterna in prossimità dell’imbocco di B2 
nello stesso periodo. 

Fig. 3 — Fluttuazioni mensili della temperatura dal novembre 1989 all'aprile 1990 nel settore 

M di B2. 
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B. Le diapositive sono state proiettate su carta consentendo il disegno dei 
contorni delle colonie. I disegni sono stati ricavati nella stessa scala 
(1:4) posizionando opportunamente il proiettore e valutando le dimen¬ 
sioni del metro neH’immagine. 

C. Al fine di approssimare la superfìcie disegnata ad una di cui fosse calco¬ 
labile l’area, un foglio di carta millimetrata è stato sovrapposto ad ogni 
disegno: entrambi sono stati posti sopra un illuminatore che ne consen¬ 
tisse la visione in trasparenza. Abbiamo quindi disegnato un nuovo con¬ 
torno delle colonie che segue le linee imposte dal reticolo 5x5 mm. 
L’inclusione di ogni quadrato è stata determinata dall’essere questo oc¬ 
cupato, per più del 50%, dalla superfìcie del disegno. 

D. L’area in cm2 dei disegni in scala è stata ricavata per conteggio diretto dei 
quadrati, dividendo il risultato ottenuto per 4 (numero di quadrati di 
5 mm necessari per ottenere 1 cm2). 

E. Per determinare il numero di pipistrelli per unità di superfìcie, abbiamo 
aumentato l’ingrandimento dell’immagine fino ad ottenere dimensioni 
reali (1:1). Abbiamo quindi costruito un quadrato di carta di 10 cm che, 
sovrapposto all’immagine in più punti, ha sempre fornito il risultato di 
16 individui per dm2. 

F. Il risultato in cm2, di cui al punto D, è stato diviso per l’area corrispon¬ 
dente a 1 dm2(nella nostra scala di 1:4, 25 cm2) ricavando la superfìcie in 
dm2 delle 7 colonie. Tale risultato moltiplicato per 16 ha fornito il nume¬ 
ro di individui per ciascuna colonia. 

La diversità 
Myotis myotis e M. blythi sono stati discriminati in base alla lunghezza 

dell’avambraccio e alla morfologia del muso (Corbet e Ovenden, 1980): 
le altre specie in base ai caratteri descritti da Lanza, 1969 e Saint Girons, 
1973. La diversità è stata valutata per mezzo dell’indice di Shannon-Wiener, 
H' = — Ipilnpj (Magurran, 1988), per il cui calcolo abbiamo stimato la pre¬ 
senza di 8 specie e 2763 individui (B1 4- B2). 

Per ogni specie abbiamo considerato, in assenza di marcature, il massi¬ 
mo numero di individui censiti (Nt) in una sola visita effettuata ad entrambe 
le cavità, nella stessa data. 

Nel caso di Myotis emarginatus si è tenuto conto di un esemplare colle¬ 
zionato in B2, numero 746 (Crucitti e Tringali, 1985). 

L’H' di Blera è stato raffrontato a quello di un’altra cavità artificiale del 
Lazio (Ostia Antica, Roma) per la quale esistono dati comparabili (25 visite 
tra novembre 1975 e aprile 1985; Nt ottenuto con lo stesso procedimento). 

Questo approccio può, probabilmente, comportare una certa sottostima 
di Nt. Dati e materiale sono a disposizione di chiunque ne faccia richiesta 
presso la sede della S.R.S.N., Roma. 

Lista delle specie con osservazioni ecologiche 
Categoria corologica secondo Corbet, 1978 e Lanza e Finotello, 1985. 

Categoria ecologica secondo Brosset, 1966. 
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Rhinolophidae 
Rhinolophus ferrumequinum (Schreber) 

Entità medioeuropeo-mediterraneo-centroasiatica. Troglofila e antro- 
pofila. Comune e abbondante nelle grotte del Lazio. Sporadica in Bl. La po¬ 
polazione di B2 è stata completamente censita il 30/12/1984: era costituita 
da 178 individui di cui 109 maschi (61,24%), 76 adulti e 33 subadulti, e 69 
femmine (38,76%), 5 adulte e 64 subadulte, un raggruppamento a «promi¬ 
scuità parziale» (Crucitti, 1985: Brosset e Poillet, 1985), prevalentemente lo¬ 
calizzati nel settore B. Parte degli individui erano a contatto e non amman¬ 
tellati: erano tutti in letargo profondo. L’esame dell’usura dentaria ha forni¬ 
to i risultati di Fig. 4. 

Nei maschi adulti si apprezza un’usura dentaria più accentuata rispetto 
ai subadulti (ma si veda Baagoe, 1977 per l’analisi critica di questo parame¬ 
tro). Nelle visite successive la popolazione ha mostrato una maggiore ten¬ 
denza alla dispersione, distribuendosi nei settori A, B e C in 2-3 raggruppa¬ 
menti e numerosi individui isolati. 

Sebbene non sia stata oggetto di ulteriori censimenti, ne è stato apprez¬ 
zato un discreto declino (probabilmente non più di 100 effettivi nell’inverno 
1990). 

Fig. 4 — Usura dentaria (N, nulla; L, lieve; F, forte) della popolazione di Rhinolophus ferru¬ 
mequinum di B2 (30/12/1984). M, maschi; F, femmine; SS, subadulti; AA, adulti. N: numero 

di individui. 
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Rhinolophus hipposideros (Bechstein) 
Entità medioeuropeo- mediterraneo-NE-africana. Troglofila e antropo- 

fila. Non frequente, raggiunge il massimo degli effettivi nei mesi invernali 
più freddi (Tab. 1). Solitaria, i posatoi più comuni, nel settore A di B2 e nei 
rami più profondi di Bl, sono costituiti dalle pareti e dalle volte basse. 

Rhinolophus euryale (Blasius) 
Entità mediterranea. Troglofila. È stata rinvenuta esclusivamente in Bl 

nel febbraio 1987 e 1990; in entrambi i casi si trattava di una femmina adulta. 
Apparentemente in forte declino nel Lazio come ovunque in Europa (Cru- 
citti e Tringali, 1985; Brosset et al., 1988; Stebbings e Griffith, 1986). 

Tab. 1 — Dimensione della popolazione di Rhinolophus hipposideros 
(Bl + B2). 

Mese 11.1989 12.1989 1.1990 2.1990 3.1990 4.1990 

N 1 1 5 4 1 1 

Miniopteridae 
Miniopterus schreibersi (Natterer in Kuhl) 

Entità sudeuropeo-mediterraneo-etiopico-orientale-australiana. Stret¬ 
tamente troglofila. Localizzata, spesso, molto abbondante. La popolazione 
invernale di B2 risulta attualmente la più grande del Lazio ed è costante- 
mente presente da novembre ad aprile nei settori B e C, suddivisa in 4-7 rag¬ 
gruppamenti nei quali gli individui sono sempre a contatto. La stima di N 
(febbraio 1990), in base alla metodologia esposta ne «I censimenti», è risul¬ 
tata di 2538 effettivi, ripartiti in 7 raggruppamenti la cui morfologia è mo¬ 
strata in Fig. 5 e le cui dimensioni areali e consistenza numerica sono in 
Tab. 2. 

Tab. 2 — Superficie (D) e consistenza numerica (N+ = D X 16) dei raggrup¬ 
pamenti di M. schreibersi. Censimento del 25/2/1990 (B2). 

Raggruppamento 
(vedi Fig. 5) 

D 

(dm2) N+ 

1A 2,42 30 
1B 6,17 99 
1C 6,83 109 
1D 63,10 1010 
2A 43,60 698 
3A 1,47 24 
3B 34,97 559 

Totale 158,56 2538 

N+: arrotondato a seconda del valore della prima cifra decimale. 
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La specie è considerata genericamente termofila, nondimeno la popola¬ 
zione di B2 sverna in settori la cui temperatura, in pieno inverno, è costante- 
mente inferiore a 5 °C: presumibilmente, ciò è reso possibile dalla presenza 
di grandi raggruppamenti e conseguente alterazione del microclima am¬ 
biente (Crucitti, 1988). Tra dicembre e febbraio, il letargo è particolarmente 
profondo. Sia al centro che alla periferia del raggruppamento, gli individui 
assumono una posizione verticale (cfr. Van der Merwe, 1973 per M. s. nata- 
lensis). Su 338 individui catturati il 30/12/1984, si contarono 163 maschi 
(48,22%) e 175 femmine (51,78%). 

Fig. 5 — Morfologia e dimensioni dei 7 raggruppamenti di Miniopterus schreibersi di B2 
(25/2/1990). I raggruppamenti in 1 (A, B, C, D) e in 3 (A, B) sono stati disegnati mantenendo i 
rapporti topografici rilevati nelle cavità. 

Vespertilionidae 
Myotis (Selysius) emarginatus (Geoffroy) 

Entità medioeuropeo-mediterranea. Troglofila e antropofila, non co¬ 
mune nel Lazio. Rinvenuta in B2, cavità nella quale sono stati censiti alme¬ 
no tre individui diversi (Tab. 3), sempre isolati e in pieno letargo nei settori 
più profondi tra cui la saletta M, appesi con gli arti posteriori alle pareti e al 
soffitto. Nella tabella abbiamo aggiunto il dato relativo ad un esemplare del¬ 
la riserva di Monte Rufeno (località Porta di Ferro, Acquapendente, VT, 540 
m), rinvenuto il 9/7/1989 in un edificio abbandonato, allo scopo di aggiorna¬ 
re la distribuzione della specie nel Lazio. Gli individui di Tab. 3 sono ma¬ 
schi: le femmine sono nettamente più grandi (Saint Girons, 1973; Dulie e 
Tvrtkovic, 1979). 
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Tab. 3 — Dati biometrici su Myotis emarginatus del Lazio. 

Località Periodo Sesso 
Lunghezza 

dell’avambraccio 

(mm) 

Peso 

(g) 

Usura 

dentaria 

B2 12.1984 d1 (746) 38,4 _ N 
12.1986 cT 36,7 8,0 N 

d1 39,7 9,2 N 
2.1987 s.i. — — — 

11.1989 d1 — — — 

Monte 
Rufeno 7.1989 d1 37,7 8,1 — 

s.i.: sesso indeterminato. 

Myotis (Leuconoe) capaccinii (Bonaparte). 
Entità mediterraneo-turanica. Troglofila. Localizzata, talvolta abbon¬ 

dante. Rinvenuta esclusivamente in B2. Pochi individui tra novembre e feb¬ 
braio, isolati, in nicchie e fessure profonde o nei raggruppamenti di R.ferru- 
mequinum. In aprile si osserva un incremento considerevole della popola¬ 
zione costituita, quasi esclusivamente, da maschi riuniti in gruppi monospe¬ 
cifici (4/1988) o associati alle colonie di M. schreibersi (4/1990) (Tab. 4). 

Tab. 4 — Presenza e abbondanza di Myotis capaccinii (B2). 

Mese d'd' 99 Sesso indeterminato N 

2.1987 2 _ _ 2 
3.1987 — — 12+ 12+ 

12.1987 2 — — 2 
1.1988 — — — — 

2.1988 — — — — 

3.1988 3 2 — 5 
4.1988 23 — — 23 

11.1988 1 1 — 2 
12.1988 — — — — 

1.1989 — — — — 

2.1989 — 1 — 1 
3.1989 — — — — 

4.1989 1 — — 1 
11.1989 — — — — 

12.1989 — — — — 

1.1990 1 — — 1 
2.1990 — 2 — 2 
3.1990 — — — — 

4.1990 19 — + 19+ 

+: censimento incompleto; il simbolo indica un numero di individui, inferiore a 10, non 

censito. 
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Queste osservazioni confermano quelle di Crucitti, 1981. Nei raggrup¬ 
pamenti misti, le due specie sono spazialmente separate: il 22/4/1990, alme¬ 
no 19 individui occupavano una posizione periferica in un raggruppamento 
di M. schreibersi (cfr. Brosset, 1974). 

Myotis (Myotis) myotis (Borkhausen) et Myotis (M.) blythi (Tomes) M. myotis. 
Entità medioeuropeo-nordmediterranea; M. blythi: entità mediterra¬ 

neo-centroasiatica. Specie troglofile e antropofile. Frequenti, ma non ab¬ 
bondanti nel Lazio. Il numero massimo di individui, 23, è stato osservato il 
19/11/1989: 2 in B1 e 21 in B2, questi ultimi prevalentemente concentrati in 
M. Nelle visite successive, il numero è andato progressivamente decrescen¬ 
do sino agli 11 effettivi del 22/4/1990 (2 in B1 e 9 in B2) (cfr. Carchini et al., 
1982 per Myotis myotis) (Fig. 6). 

Fig. 6 — Fluttuazioni mensili, dal novembre 1989 all’aprile 1990, della popolazione del sotto¬ 
genere Myotis (Myotis myotis e M. blythi) di B1 e B2. N: numero di individui. 

Nelle due cavità si rinvengono isolati o in gruppi di 2-4 individui, appesi 
con i soli arti posteriori o aderenti al substrato con l’intera superfìcie ventra¬ 
le in fessure e nicchie profonde della volta. Quindici individui censiti in B1 e 
B2 il 25/3/1990 sono stati ripartiti tra le due specie in base alla lunghezza 
dell’avambraccio (Tab. 5), criterio che attualmente non è ritenuto univoco 
ai fini della discriminazione interspecifica nell’ambito del sottogenere Myo¬ 
tis (Ruedi, Maddalena e Arlettaz, 1988). 
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Tab. 5 — Dati morfometrici e usura dentaria di Myotis myotis e M. blythi 
(B1 + B2). Censimento del 25/3/1990. 

Sesso Lunghezza dell’avambraccio Peso 
Usura 

dentaria 

Myotis blythi 
d 56,0 20,3 N 
d 56,8 18,5 N 
d 57,0 20,5 N 
d 58,1 19,3 N 
d 58,1 19,3 N 

9 56,5 18,9 N 

9 57,3 19,3 N 

9 58,7 21,6 N 
Myotis myotis 

d ' 59,1 20,4 N 
d 60,2 20,5 N 
d 60,3 22,3 N 
d 60,4 23,0 L 

9 59,1 21,5 N 

9 60,0 18,5 N 

9 64,0 22,3 N 

Analisi della diversità 
La chirottocenosi troglofila di Blera è costituita da almeno 2763 indivi¬ 

dui ripartiti tra 8 differenti specie. Sebbene l’abbondanza di queste ultime 
possa fluttuare, sussistono pochi dubbi sul «peso» che, in tale comunità, as¬ 
sume la componente relativa a M. schreibersi. È probabile che tale specie 
rappresenti costantemente oltre il 90% degli effettivi dell’intera popolazione 
invernale. La popolazione di Ostia Antica, non meno di 347 individui, si ri¬ 
partisce tra 4 specie, un fatto probabilmente imputabile alla minore com- 

Tab. 6 - Diversità della comunità di Blera (Bl e B2). N: numero massimo di 
individui per specie censiti in una visita (Data) ad una (Bl o B2) o ad en¬ 
trambe (Bl + B2) le cavità. L’unica eccezione é rappresentata da Myotis 

emarginatus (v. testo). 

Specie N Data 

Rhinoìophus ferrumequinum 178 30/12/1984 
Rhinolophus emyale 1 25/ 2/1990 
Rhinoìophus hipposicieros 5 21/ 1/1990 
Myotis myotis 7 25/ 3/1990 
Myotis blythi 8 25/ 3/1990 
Myotis capaccinii 23 17/ 4/1988 
Myotis emarginatus 3 30/12/1984 (746), 13/12/1986 
Miniopterus schreibersi 2538 25/ 2/1990 
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plessità strutturale dell’ecosistema in cui si apre la cavità: quasi il 90% degli 
effettivi è rappresentato da M. schreibersi. I due valori di H' sono quindi mol¬ 
to vicini (Tabb. 6, 7 e 8). Il denominatore comune ai bassi valori di Ostia An¬ 
tica e Blera risiede dunque nella «concentrazione» delle loro popolazioni 
nella componente M. schreibersi. Queste comunità temperate sono caratte¬ 
rizzate da poche specie di cui una estremamente abbondante. Al contrario, 
le comunità tropicali esaminate sotto questo aspetto mostrano valori di H' 
compresi tra 1,89 e 2,07 che corrispondono ad un numero di specie compre¬ 
so tra 27 e 31 di cui 3-4 relativamente abbondanti (N = 100) e le altre decisa¬ 
mente rare (Fleming, Hooper e Wilson, 1972). 

Le popolazioni di Blera e Ostia Antica differiscono per le caratteristiche 
fenologiche ma ciò costituirà l’oggetto di una futura ricerca centrata sull’a¬ 
nalisi strutturale delle due comunità. 

Tab. 7 — Diversità della comunità di Ostia Antica (Cisterne delle Terme di 
Nettuno). 

Specie N Data 

Rhinolophus ferrumequinum 1 20/ 4/1975 
Myotis blythi 1 24/ 3/1974 
Myotis capaccinii 37 27/11/1984 
Miniopterus schreibersi 308 20/ 4/1975 

Tab. 8 — Indici di diversità (H') delle comunità di Blera e Ostia Antica 
calcolati mediante la formula di Shannon-Wiener. Ns: numero di specie; 

Nt: numero complessivo di individui. 

Cavità Ns Nt H' 

Blera 8 2763 0,3483 
Ostia Antica 4 347 0,3782 

Conclusioni 
La chirotterofauna troglofila di Blera costituisce un esempio non co¬ 

mune di cenosi temperata di superpredatori ad elevata diversità. Esaminia¬ 
mo alcuni fattori che ne hanno condizionato l’origine e l’evoluzione. Tra 
quelli abiotici, uno dei più importanti è costituito dalla presenza di acqua 
sottoforma di manifestazioni torrentizie dei corsi Biedano e Ricanale lungo 
le cui sponde si aprono gli imbocchi dei due ipogei. 

Di B2, sarà sufficiente ricordare il microclima particolarmente adatto al 
letargo invernale, tipico di una grotta «fredda», le dimensioni compatibili 
con la presenza di grandi colonie, le caratteristiche del substrato, idoneo alla 
formazione di una enorme varietà di posatoi quali nicchie, fessure ecc. Il 
substrato vulcanico e l’abbondanza di acqua hanno consentito la formazio¬ 
ne di una lussureggiante vegetazione la quale favorisce lo sviluppo di una 
consistente biomassa aeroplanctonica sfruttata dalla comunità dei predatori. 
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I problemi legati alla protezione della chirotterofauna e, più in genera¬ 
le, dell’ecosistema blerano, esigeranno il periodico controllo delle dimen¬ 
sioni delle popolazioni residenti, nonché l’attento monitoraggio delle condi¬ 
zioni dell’acqua, del suolo e del soprassuolo. 

Particolare attenzione dovrà essere riservata all’inquinamento da pesti¬ 
cidi, una delle principali cause responsabili del declino della chirotterofauna 
europea (cfr. Corrao, Catalano e Zava, 1985). Al contrario, il disturbo arreca¬ 
to dai locali alla fauna delle due cavità, facilmente raggiungibili e ampia¬ 
mente note, altrove concretizzatosi in distruzioni vandaliche delle popola¬ 
zioni causate da ataviche superstizioni, non costituisce, attualmente, un fat¬ 
tore di stress per la comunità di Blera. 

Fig. 7 — Colonia di Rhinolophus ferrumequinum di B2, il 30/12/1984. 

Fig. 8 — Colonia di Miniopterus schreìbersi di B2, il 25/2/1990: in evidenza il metro pieghevo¬ 

le posto nell’inquadratura come riferimento. 
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Fig. 9 — Particolare della colonia bispecifica Myotis capaccinii - Miniopterus schreibersi di B2, 
il 22/4/1990: si notano almeno 10 M. capaccinii in posizione periferica. 

Fig. 10 — Myotis emarginatus, cf, di B2, il 19/11/1989. 
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